
IN ITALIA 

Dp protesta 
e interroga 
il governo 
tot ROMA, Proteste di Dp 
per la perquisizione effet
tuata in caU di uno del suol 
esponenti, Tutti 1 deputati di 
Democrazia proletaria - pri
mo firmatario il capogrup
po Franco Russo - hanno 
sottoscritto una interroga* 
zlone al ministri dell'Interno 
e della Giustizia In cui si de
finisce «provocatoria» la 
perquisizione effettuata 
«senta mandato» atamani 

?ai carabinieri di Roma nel-
abitazione di Silvano Fa* 

locco, membro dei direttivo 
della federazione provincia
le romana di Dp e collabo
ratore dello slesso gruppo 
R' arlamemare. L'operazio-

e, effettuata «con il prefe
tto della ricerca di armi., 
costituisce, secóndo gli in
terroganti, «una manovra 
tesa a far apparire Dp come 
u»a forza contigua alle ban
de armate*. 
, I parlamentar! chiedono 
di conoscere le motivazioni 
della perquisizione e so
stengono la necessità di "ri
stabilire il pieno e preventi
vo controllo dell'autorità 
giudiziaria sull'uso delie 
perquisizioni domiciliari». 
in una dichiarazione con
giunta, l'ori. Russo e II se
gretario della federazione 
romana di Dp, Loredana De 
Pelris, sostengono che la 
perquisizione di stamani «è 
in realtà una operazione po
litica palesemente tesa a 
screditare e a smantellare il 
lungo lavoro politico di Dp 
per dare soluzione politica 
agli anni di piombo contro 
la legislazione dell'emer
genza». 

stupro 
Accusati 
in 12 
dalla ragazza 
M J-ALERJtò.,. Dodici giovani 
di Polìizl Generosa (un paese 
a novanta chilometri da Paler
mo), di cui quattro minorenni, 
si troverebbero in stato di fer
ma nella caserma dei carabi
nieri del paese perché sospet
tali di avere violentato una 
giovane di sedici anni. Assun
ta S„ questo il nome della ra
gazza, avrebbe subito a più ri
prese le violenze del giovani, 
tutti di Polizzl Generosa. Tra i 
fermati figurerebbe anche il fi
danzato della ragazza, Anto
nino Albanese, A denunciare i 
fatti sono stati I genitori di As
sunta 5. al qualità ragazza ha 
raccontato di aver subito le ri
petute violente del fidanzato 
e di Un gruppo di suol amici. 
Alle Indagini adesso barteci-

, pano anche I carabinieri del 
Gruppo ì di Palermo. Sulla vi
cenda v|ge il massimo riserbo 
e la notizia é trapelata soltan
to nella tarda serata di Ieri. 

Secondo urla prima rico
struzione falla dagli Investiga-
lari, Antonino Albanese 
avrebbe costretto Assunta ad 

f ' avere rapporti sessuali prima 
con suo fratello minore e poi 
con un gruppo di amici. 

Tran! 

Br arriva 
in carcere 
con esplosivo 

I TRAM. Arrivava in carce
re con il bagaglio Inzeppato di 

ffr materiale esplosivo e arnesi 
IT per evadere, sembra del se* 
1 ghetti: la notizia è trapelala 

dall'Interno del penitenziario 
W, dITrani, in Puglia, provincia di 

Bari, e si sa che a compiere il 
" tentativo di Introdurre II mate
r i a l e dinamitardo è stato Un 
' presunto appartenente alle 

J r Brigate rosse. L'uomo era de
ll». tenuto In un altro istituto di 
- pena e con altri brigatisti era 
•.alalo trasferito nel carcere pu

lì,gliese. Non i noto né II suo 
I; nome né quanto esplosivo, e 
f di quale Hi», avesse con se, 
.,ne In che modo ne fòsse en

t r a l o in possesso. Allarme par-
t,titolare ha suscitato il latto 
1 c h e d o sia avvenuto proprio 

all'ingresso di questo peniten-
tziarlo: all'inizio degli anni Ol

iatila, Infatti, Il carcere di "fra
ni fu teatro di una slorica rivol
ta, per la quale, fra l'altro, fu 
Imputato all'Inizio anche Giù-

- liano Maria. 

Al vertice antiterrorismo 
giudici di Milano, Roma, Forlì 
Dal covo scoperto 
una miniera di informazioni 

Quasi certamente collabora 
uno degli arrestati 
Smentita l'esistenza 
di un progetto di sequestro 

«Ora si sa molto sui piani br» 
Non ci sono schede che facciano pensare ad un 
attentato in preparazione, non ci sono indizi dell'e
sistenza di un secondo covo: ma i nove magistrati 
di tutta Italia che hanno partecipato ieri al «vertice» 
di Milano hanno trovato nel blitz dei giorni scorsi 
elementi preziosi per lare luce sui delitti più recenti 
delle Brigate rosse e sugli obiettivi del «partito ar
mato» per il prossimo futuro. 

LUCA FAZIO 

M MILANO. Cinque ore fitte 
di discussione, nella -Sala rap
porto» al primo plano della 
caserma dei carabinieri di via 
Moscova. Attorno a un tavolo 
si sono ritrovati nove magi
strati: tra loro, alcuni dei nomi 
che da più anni si occupano a 
tondo dei crimini terroristi in 
tutto il paese. Ci sono Dome
nico Sica e Franco Ionia, della 
Procura della Repubblica di 
Roma, assieme al giudice 
istruttore Rosario Priore, ci 
sono I milanesi Armando Spa
iato, e Ferdinando Pomarici 
assieme al procuratore della 
Repubblica Francesco Save
rio Borrelli, c'è Pierluigi Vigna 
di Firenze, Roberto Mescolili! 
di Forti, Maurizio Laudi di To
rino: magistrati accomunati 
dall'avere seguito per anni (o 
per alcuni mesi, come nel ca
so del magistrato di Forti) la 
pista di sangue tracciata dalla 
mitraglietta Skorpion lungo i 
delitti che portano il nome di 
Rutilili, Conti, Hunt, Tarantel-
li, Varisco. 

Ai colleghi venuti da fuori 

Milano i magistrati Spataro e 
Pomarici hanno raccontato 
per filo e per segno come si è 
arrivati alla cattura del nove 
terroristi bloccati tra mercole
dì e giovedì e alla scoperta del 
covo di via Dogali: un raccon
to i cui termini in parte sono 
già noti, In parte rimangono 
coperti da una spessa cortina 
di riserbo. I! la sensazione è 
che proprio su questa parte 
della ricostruzione stiano la
vorando con particolare at
tenzione gli inquirenti. 

È significativo soprattutto 
che le uniche dichiarazioni ri
lasciate dai magistrati uscen
do dal vertice abbiano smenti
to le voci circolate nei giorni 
scorsi sulla esistenza di un se
condo covo e su un attentato 
che i brigatisti avrebbero avu
to in preparazione. «Allo stato 
attuale nulla autorizza a parla
re di un attentato in prepara
zione: non sono state trovate 
né schede né altro materiale 
relativo ad obiettivi specifici», 
ha detto il procuratore Borrel
li. Stesso tono da parte del co* 

magistrati Rosario Priora, a sinistra, < Domenico Sita 

lonnello Nobili: «Non ci sono 
elementi che facciano pensa* 
re alta presenza di altri covi», 

E allora? Il grande interro
gativo, a questo punto, riguar
da i motivi che hanno spinto i 
brigatisti a concentrare a Mila
no un arsenale «scottante» co
me quello trovato in via Doga
li: una scelta che (a a pugni 
con lo stato embrionale in cui 
sembra trovarsi il troncone 
milanese finito nella rete dei 
carabinieri. Un troncone che, 
almeno per il momento, sem
brava pronto più per azioni di 
propaganda che per attentati: 

e il grande striscione lungo ol
tre sette metri che i brigatisti 
stavano preparando in via Do
gali sembra fatto apposta per 
essere appeso ai cancelli di 
una fabbrica. 

L'impressione, a conti fatti, 
è che davanti ai magistrati si 
sia aperto uno squarcio di lu
ce sulla vita intema delle Bri
gate rosse: dalla soluzione ai 
diversi interrogativi che si 
aprono in questi giorni posso
no venire indicazioni preziose 
sulle regole di comportamen
to e sulla struttura che sì sono 
date te nuove Br. Come ven

gono gestite le armi, come si 
spostano i «gruppi di fuoco*, 
quale il rapporto tra militanti 
clandestini e fiancheggiatori, 
quali le strategie di recluta
mento. domande cruciali, co
me sì vede, sia per fare luce 
sui delitti degli ultimi anni che 
per prevenire i tentativi di rior-
ganizzazone del partito arma
to. 

Parte delle risposte gli in
quirenti le stanno già trovan
do nella grande quantità di 
materiale sequestrato nel co
vo: basti pensare che ormai 
da cinque giorni un folto grup-

La storia di Cornacchia, ufficiale dei carabinieri iscritto alla P2 

Quando il colonnello disse: 
«Mai indagato su Gelli per Moro» 
Tessera P2 2154, data d'iscrizione: 23 aprile 1980. 
Aldo Moro era Stato ucciso due anni prima ma della 
tragica e confusa Scena che aveva preso forma attor
no al sequestro dello statista democristiano, il te
nente colonnello dei carabinieri Antonio Cornac
chia era stato uno dei principali e ambigui interpreti. 
Avrebbe volentieri parlato con noi, ma il comando 
generale dell'Arma ci ha impedito di avvicinarlo. 

TONIJOP 

OM ROMA. Lo abbiamo ripe
scato in un silenzioso ufficio 
del ministero della Manna 
Mercantile. Tenente colonnel
lo, esattamente come dieci 
anni fa: carriera bloccata da 
quella tessera che testimonia 
una appartenenza alla loggia 
di Lido Gelli da lui decisa
mente smentita. Il colonnello 
Cornacchia è oggi lontano, al
meno in apparenza, dal pote
re e dai clamori di quell'uffi
cio dal quale diresse per anni 
il nucleo investigativo dei ca
rabinieri di Roma. Ora sembra 
la vittima di un gigantesco ma
linteso. Eppure, e uomo che 
sa. Ed è stato uomo d'azione. 
Tra i primi a giungere in via 
Fani, primo -assoluto» In via 
Caetanl, dove fu abbandonato 
il cadavere di Moro, Cornac

chia fu a capo di uno dei più 
dotati bracci operativi dello 
Stato nel conio dei 55 giorni 
della prigionia; per le sue ma
ni passò il caso dell'omicidio 
del giornalista Mino Pecorelli 
iscritto alla P2, direttore di 
OP, una rivista creata per vo
lontà dello stesso Lido Celli. 
L'uomo che anni prima era 
riuscito ad infliggere pesanti 
sconfitte alla criminalità orga
nizzata («sua» la cattura di Re
nalo Vallanzasca, suoi I colpi 
durissimi inferii al clan dei 
marsigliesi) si limitò a balbet
tare Iniziative confuse ed inge
nue in modo imbarazzante in 
tutte le vicende in cui, lo si 
seppe più tardi, la P2 poteva 
aver avuto interessi in gioco: 
dal sequestro Moro, le cui in
dagini furono sottoposte ad 

una sistematica operazione di 
depìstaggio, all'omicidio Pe
corelli, tolto di mezzo perché 
divenuto troppo Ingombrante. 
Anche a Cornacchia, punti-

Slioso, precisissimo ufficiale 
el carabinieri, il 16 marzo in 

via Fani era «sfuggiu» la pre
senza, nell'autovettura crivel
lata di colpi, della terza borsa 
di Moro che fu. Invece, rinve
nuta nel bagagliaio solo cin
que giorni oopo la strage. Il 
primo segnale di un annebbia
mento che avrebbe persegui
tato Cornacchia nel corso del
le inutili indagini alla ricerca 
di Moro e dei suoi carnefici? 
Ventiquattro ore dopo, sem
pre lui distrasse i carabinieri 
da una massiccia iniziativa di 
intercettazioni telefoniche la
sciando soli pochi uomini del
la pubblica sicurezza di fronte 
ad una mole di lavoro disar
mante. I giorni passavano ed il 
EIA celebre segugio dei cara-

inierì non stringeva nulla, 
niente che lo avvicinasse al 
nocciolo delta vicenda Moro. 
Eppure i mezzi non gli manca
vano: e anche questo partico
lare venne alla luce per caso e 
più avanti. Sette mesi dopo 
l'omicidio Moro, la Digos ar
restò a Roma tre fiancheggia
tori delle Br, in diretto contat
to con la struttura terroristica 

Erìncipale in una casa-arsena-
> appartenente a Paolo Santi

ni. Santini, dietro le sbarre, ur* 
lo: «State facendo un errore, 
sono un uomo di Cornac* 
chìa». Il tenente colonnello fu 
chiamato d'urgenzai Cornac
chia riconobbe l'infiltrato. 
Santini, liberato, sparì dalla 
circolazione e tutti si chiesero 
a cosa fosse sei-zito, durante il 
sequestro Moro, un Informa
tore dei carabinieri In una po
sizione tanto vicina alla prigio
ne dello statista. La commis
sione Moro - che aveva deci* 
so di ascoltarlo su altri argo
menti - gli chiese se Santini 
era l'unica fonte di informa
zione di cui i carabinieri pote
vano allora disporre; «Di quel 
gruppo - rispose Cornacchia 
- era l'unico. Del movimento 
complessivo ve n'erano altri-: 
insomma, sul collo delle Br 
romane alitava un piccolo 
esercito di informatori e di In
filtrati che facevano capo allo 
«sbadato» colonnello dei ca
rabinieri che si guardò bene 
dal far presente la situazione a 
quel comitato tecnico operati
vo - vi si ritrovavano i vertici 
dello Stato tra cui un discreto 
numero di iscritti, alcuni dei 
quali a «vicenda ultimata», alla 
P2 - allestito al Viminale il 
giorno stesso del rapimento 

Moro per gestire la crisi istitu
zionale più grave che l'Italia 
abbia affrontato in questo do
poguerra. «Sbadato»: a lui, tre 
cittadini americani consegna
rono, il 14 aprile del 73 , il 
borsello (rinvenuto per caso, 
dissero, in un taxi romano) 
pieno di indicazioni e di mes
saggi sul caso Moro e sul caso 
Pecorelli del quale lo stesso 
Cornacchia si stava interes
sando: la versione dei tre 
americani fu presa per buona 
senza fiatare. E poi, qualcuno 
- il procuratore capo De Mat
teo - gli chiese di fare accer
tamenti su di un certo «Lucio» 
Gelli - Indicato da una telefo
nata anonima come mandan
te dell'omicidio Pecorelli -
all'hotel Excelsior di Roma. 
Alla commissione P2. Cornac
chia disse che la richiesta era 
avvenuta nel 7 8 e a proposito 
del caso Moro, mentre davan
ti alla commissione Moro ret
tificò sostenendo che era ac
caduto l'anno successivo e a 
Eroposito del caso Pecorelli. 

omunque, verificò che il si
gnor Gelli Lido era alloggiato 
in quell'albergo, telefono ad 
Arezzo tanto per confermarne 
le generalità e trasmise, sette 
giorni dopo, il rapportino al 
magistrato. «Arruolato»: a fine 
giugno '80, il generale Santo-
Vito (P2) lo accolse nel Sismi. 

E dalla strada spuntò l'Homo Sapiens 
m BELLUNO. Allora a Val-
rosna di Sovramonte (è 
questo il luogo del ritrova-
mente) ai conlini tra la pro
vincia di Belluno e Trento, i 
grandi ghiaccia si erano da 
poco ritirati, vi erano radi 
boschi di piano silvestre e 
l'uomo era soprattutto im
pegnato nella ricerca della 
selvaggina, cervi in partico
lare ma anche stambecchi e 
caprioli. 

Un paio di anni fa lungo 
la trafficata strada che da 
Feltre porta a Fiera di Pri
miero, si stava lavorando 
per la realizzazione di una 
galleria, il materiale per co
struire la massicciata della 
strada era preso da una co
noide dellìtlca lì vicino. E 
stata la mano di una ruspa 
che ha portato involontaria
mente alla luce I resti del 
giacimento preistorico. Al
do Villabruna, un appas-
Sloahto di preistoria del 
gruppo «Amici del museo» 
di Belluno, ha notato ca
sualmente nel terreno livelli 
nerastri che segnalavano la 
presenza di focolari, insorti-

La grande avventura dell'uomo, ini
ziata alcuni milioni di anni orsono 
nelle savane africane, ha poi preso 
anche le strade di casa nostra. L'ulti
mo ritrovamento in ordine di tempo 
è avvenuto proprio in questi giorni 
nelle montagne sopra Belluno. Si 
tratta di uno scheletro di un giovane 

uomo risalente a 10-12.000 anni da 
oggi, vissuto nella fase terminale del 
Paleolitico superiore, nel periodo 
che gli .studiosi chiamano Epigravet-
tiano. È in ottimo stato, ha il volto 
girato verso la spalla sinistra e, intor
no a sé, un corredo funebre: una spa
tola, una lama, una palla di ocra. 

ma di un probabile insedia
mento umano. 

Ora sta dirigendo lo sca
vo (proprio ieri pomeriggio 
è stata tolta la sepoltura) il 
prof. Albberto Broglio, or
dinario di Paleontologia 
umana all'Università di Fer
rara, uno dei maggiori 
esperti del settore. È stato 
proprio nei giorni scorsi 
che dopo alcuni livelli di 
terreno contenente stru
menti in selce si sono trova
ti due femori disposti paral
lelamente, allargando lo 
scavo è uscita l'intera sepol
tura dalla quale mancavano 
solamente le ossa dei piedi 

FABIO ZIOSI 

asportati dalla ruspa. «Lo 
scheletro - et dice il prof. 
Broglio - era ricoperto da 
13 grosse pietre fluviali che 
formavano un tumulo e che 
erano state portate dal fiu
me che scorre ad una cin
quantina di metri; due pie
tre sono colorate in ocra 
rossa, una è dipinta con di
segni geometrici: si tratta di 
tre strisce verticali parallele 
da cui sì dipartono sei cop
pie di linee a zig-zag. Per il 
momento occorre attende
re per dare interpretazioni, 
anche se, per analogia, si 
possono confrontare con 
analoghe figure trovate in 

Spagna ma che comunque 
appartengono a periodi più 
recenti». 

Lo scheletro è in ottimo 
stato di conservazione, il 
volto del giovane di Valro-
sna è girato verso la spalla 
sinistra e vicino alla mano 
sinistra vi è una traccia di 
quello che doveva essere il 
corredo funebre: una spato
la in osso levigato con inci
se alcune tacche, un ciotto
lo utilizzato per lavorare la 
selce, una lama sempre in 
selce e una palla di ocra. È 
tutto ben raccolto, come se 
fosse stato depositato di 
fianco al morto dentro una 

sacca di pelle. «È lun ritro
vamento importante - pro
segue il prof. Broglio - per
ché nell'Italia nord-orienta
le è solamente la seconda 
sepoltura che si trova (l'al
tra è stata trovata una quin
dicina di anni fa a Riparo 
Tagliente in provincia di Ve
rona). Tra l'altro questa è 
una zona importante per
ché è di collegamento tra i 
passi dolomitici e la pede
montana e quindi la pianu
ra». 

Sull'ambiente in cui vive
va l'uomo in quel periodo è 
la palinologa (attraverso i 
pollini ritrovati in un giaci
mento è possibile infatti sa
pere il tipo di vegetazione 
esistente) Laura Cattani 
dell'Università di Ferrara a 
dirci qualcosa: «Era una fa
se di miglioramento climati
co dopo l'ultime glaciazio
ni, la vegetazione stava ri
prendendo piede, accanto 
a boschi di pino silvestre ar
rivavano il nocciolo, il car
pino e la quercia, era una 
bellissima vallata». 

no di carabinieri é impegnato 
per analizzare e catalogare il 
materiale. Ma le notizie più 
importanti potrebbero venire 
dagli arrestati o meglio da 
quelli di loro che sceglieranno 
di collaborare con la giustizia. 
Ieri i magisuati si sono limitati 
a confermare che tra i nove 
brigatisti ci sono attegiamenti 
•differenziati»: a fronte dei tre 
della colonna romana (Gallo
ni, Lupo e Cherubini) che si 
sono dichiarati prigionieri po
litici e dai quali gli inquirenti si 
attendono poco o niente, ci 
sono certamente scelte diver
se da parte di alcuni milanesi. 
C'è chi come il sindacalista 
Bruno Cattoli sta scegliendo 
di negare ogni responsabilità, 
c'è chi alle proprie responsa
bilità è già pesantemente in
chiodato: ed è da questi che i 
magistrati si attendono la 
maggiore disponibilità a colla
borare. 

Ieri sera i magistrati arrivati 
a Milano per il vertice hanno 
fatto ritomo nelle proprie se
di, dove vaglleranno le inchie
ste ancora aperte alla luce 
delle novità apprese in via 
Moscova. Nei prossimi giorni 
Spataro e Pomarici prosegui
ranno gli interrogatori degli 
arrestati (devono ancora esse
re sentiti i tre romani): dopo
diché, probabilmente entro la 
fine del mese, i dieci magistra
ti torneranno a vedersi per ti
rare le fila del lavoro svolto e 
decidere le prossime mosse. 

Gelli 

Replica 
di Salvi 
a Cudillo 
• • ROMA Nuove battute po
lemiche sul caso Moro. Ieri, 
con una dichiarazione, Cesare 
Salvi, responsabile del settore 
giustizia del Pei, ha replicato 
alla -.precisazione» fornita l'al
tro giorno dal consigliere 
istruttore Cudillo a proposito 
delle visite di Udo Gelli a pa
lazzo di giustizia. Secondo il 
magistrato, che replicava ai 
dubbi avanzati dal Pei, l'in
contro si è svolto nel pieno 
rispetto delle procedure. Salvi 
sostiene invece che la precisa
zione del «dott. Cudillo non 
risponde agli interrogativi po
sti». «L'avvocato di Gelli - af
ferma Salvi - ha dichiarato 
che gli incontri sono stati due: 
uno e quello concernente l'e
lezione di domicilio, su) quale 
il consigliere Cudillo ha forni
to chianmenti; l'altro sarebbe 
consistito in una non meglio 
precisata visita di cortesia. 
E'questo secondo incontro 
che resta misterioso nell'og
getto effettivo e nelle modali
tà-'. «Come abbiamo detto 
nella nostra interrogazione -
conclude Salvi - in ogni caso 
di colloquio tra un magistrato 
ed un imputato deve darsi 
corso alle formalità previste 
dalla legge, tanto più rigida
mente quando l'imputato è 
persona pericolosa e dotata di 
possibilità di intimidazione e 
ricatto*. 

Serenamente é mancato all'affetto 
dei suoi cari 

ANTONIO SPADA 

Lo annunciano con dolore la mo
glie Sandra con i figli Elio e Liliana, 
la figlia Mirella col manto Domeni
co Ànagno ed 1 nipoii Paolo e Raf
faella, i fratelli, la sorella, le cogna
te, I nipoti e parenti tutti. I funerali 
avranno luogo domani, mercoledì 
22, ore 11.-45, parrocchia Gesù 
Operato, Per espressa volontà del
l'estinto si prega di non inviare fio
ri, ma devolvere eventuali offerte al 
Fondo per la ricerca sul cancro. 
Torino, 21 giugno 1988 

Berrettini Tullio e famiglia parteci
pano commossi al lutto della fami
glia Corradim per la scomparsa del 
compagno 

ADAMO CORRADINI 
Roma, 21 giugno 1988 

Disastro aereo 

Morirono in 4 
Incriminato 
un generale 
M CAGLIARI. Omicidio col
poso plurimo e disastro ae* 
reo: sono i due reali contesta
ti, In una comunicazione giu
diziaria, all'ex responsabile 
della Direzione generale delle 
costruzioni e degli armamenti 
aeronautici e spaziali del mini
stero della Dilesa, gen. Luigi 
Barbato, di 70 anni. Il latto è 
avvenuto nell'ambito dell'in
chiesta sull'aereo -G222. del
la 46' aerobrigata precipitato 
in Sardegna il 29 agosto I98S 
durante un'operazione antin
cendio: nella disgrazia mori
rono i quattro componenti 
dell'equipaggio. 

Il giudice istruttore del tri
bunale di Cagliari, Mauro Mu
ra, ha inviato la comunicazio
ne giudiziaria in quanto dagli 
elementi acquisiti durante l'in
chiesta sarebbe emerso un 
probabile utilizzo del .0222» 
al di fuori delle modalità d'im
piego previsto. Nella sciagura 
avvenuta a Laconi (Nuoro) 
morirono il maggiore pilota 
Fabrizio Tarasconi, di 36 anni, 
il sottotenente pilota Paolo 
Campodacqua, di 25, il mare
sciallo di prima classe scelto 
Lido Luzzi, di 54 anni e il ma
resciallo di terza classe Rosa
rio Ferrante, di 34 anni. Sem
bra che un collegio di supere-
sperti abbia messo in eviden
za che a bordo degli aerei 
«G222», Impiegati nella cam
pagna antlncendi, mancavano 
delle strumentazioni tecniche 
che avrebbero potuto aiutare i 
piloti. In particolare un radar-
altimetro in grado di mante
nere costantemente l'aereo 
ad una determinata distanza 
da terra. Questo latto e le tur
bolenze provocate dagli in
cendi avrebbero latto scende
re Il -G222. al di sotto del 50 
metri indicati come limite mi
nimo operativo. 

Carceri 

Per 6 giorni 
scioperano 
i direttori 
• i ROMA. Carceri in difficol
tà da oggi a sabato prossimo 
per lo sciopero di sei giorni 
Indetto dai 300 direttori del 
sindacato direttivi penitenziari 
(Sldlpe) per ottenere la titola
rità degli uffici della direzione 
generale attualmente occupa
ti dal magistrali e l'inserimen
to della categoria nella rifor
ma degli agenti di custodia. 
Già stamattina sono stati se
gnalati disagi e proteste in vari 
istituti di pena: per lo sciopero 
sono sospesi i colloqui, le te
lefonate, i permessi, i pro
grammi di trattamento e le tra
duzioni in aula dei detenuti. 
La protesta si ripercuoterà an
che sugli agenti di custodia ai 
quali non sarà pagato lo sti
pendio perché i direttori non 
firmeranno i mandati di paga
mento. 

Il Sidlpe ha detto che l'ade
sione allo sciopero è totale. 
La mancata concessione dei 
colloqui ha provocato aspre 
reazioni soprattutto a Milano, 
dove 1280 detenuti di San Vit
tore hanno inscenato una pro
testa subito dopo l'ora d'aria 
(protesta rapidamente seda
ta), a Salerno e nel carcere 
femminile di Avellino, dove le 
detenute hanno cominciato 
uno sciopero della fame. In 
crisi è anche l'attività proces
suale perché I detenuti impu
tati non sono stati portati In 
aula per le udienze. Qualora 
dal ministero della Giustizia 
non arrivino aperture alle ri
chieste, il Sidlpe è intenziona
to a proseguire ad oltranza lo 
sciopero, 

Contrariamente a quanto 
accadde In occasione di scio
peri precedenti, questa volta i 
direttori non sono stali sosti
tuiti dai ragionieri. Per domani 
mattina II Sldlpe ha annuncia
to una manifestazione davanti 
al ministero della Giustizia, a 
Roma. 

«D Papa ha torto*» 
Pininfarina polemico: 
«In Italia non c'è 
troppo consumismo» 

; MAURO CURATI ; 

• • MODENA. Intervenuto al
l'assemblea degli industriali di 
Modena, Sergio Pininfarina, 
neoeletto presidente di Con* 
lindustrla, na colto l'occasio
ne per rispondere direttamen
te (o forse polemizzare?) al 
Papa, ti Santo padre, due setti
mane fa, aveva compiuto una 
visita pastorale in Emilia. Tra 
le solite folla plaudenti aveva 
trovato modo di contestare la 
società dell'opulenza e del 
profitto, la società che dimen
tica l'uomo, la società che 
corre dietro 11 vello d'oro del
la ricchezza. Una dichiarazio
ne che aveva lasciato perples
si perché detta in una terra 
dove il lavoro è un valore che 
tutti i giorni si carica di grande 
modernità. Ieri Pininfarina ha 
risposto al Papa. E ha risposto 
venendo a visitare la stessa 

Sente, la stessa terra che quin-
ici giorni prima avevano 

ascoltato Wojtyla. 
«Giovanni Paolo II - ha det

to il presidente della Confln* 
dustna - ha espresso il timore 
che la ricerca del benessere 
materiale rischi di trasformar
si in un incontrollato impulso 
verso un eccessivo consumi
smo... Credo invece che a 
questa preoccupazione debba 

Nel 17* anniversario della scompar
sa del compagno 

RENATO PETRI 
e del 19-della figlia 

NIDIA 
li ricordano con immutato affetto la 
moglie e mamma, i figli e i nipoti ed 
In loro memoria sottoscrivono L 
60.000 per IVmià. 

essere attribuito più un valore 
universale, un principio etico 
e non uno specifico nferimen-
to alla realta italiana. Non mi 
pare - ha proseguito II presi
dente della Confindustrla -
che la grande maggioranza 
delle famiglie italiane abbia 

3uella cultura dello spreco e 
el consumo fine a se stessa, 

che sono proprie della Società 
consumistica. L'italiano oggi 
consuma più di ieri, è vero, 
ma proviene anche da secoli 
di sacrifici e povertà dai quali 
proprio lo sviluppo industriale 
ha contribuito più di ogni altro 
a sollevarlo. L italiano, Infine 
- ha concluso Pininfarina nel 
suo contenzioso con il Papa 
- , mostra una radicata solida
rietà morale di fondo pur aspi
rando al benessere...». 

Pininfarina ha anche parla
to della legge antitrust non ag
giungendo nulla di nuovo alla 
posizione ufficiale della Con* 
lindustrla. Interessante caso 
mal è notare la premura nel 
rispondere a Giovanni Poalo II 
in questa terra sanguigna e 
sensibile, lina premura che la 
pensare che l'accusa del Vati
cano abbia davvero colto nel 
segno, per lo meno, nell'ani
ma dì qualcuno. 

Udine. 21 giugno 1988 

LIBRI di BASE 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 

di interesse 

C'è energia nelle mani? 

«anttbl,3 • • w I 

Sì, e cura. 

ESSERE 
Con te. In edicola. 
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